
Storia  Militare  della
Popolazione Cimbra

…parono più atti ad ogni atione e per la disposicione
dell’aria ivi più d’ogni altro luogo di quelle montagne di
maggior  bontà,  che  perciò  rende  gli  uomini  più  abili  et
disposti alla milizia nella quale hanno fatto e fanno tuttavia
grandissima riuscita…

I Sette Comuni, ritenuti figli prediletti dalla Repubblica di
San Marco, più volte sparsero per essa generosamente il sangue
e  più  volte,  orgogliosi,  vinsero  e  ributtarono  dai  loro
confini  le  orde  nemiche  che  minacciose  volevano  irrompere
nelle contrade.
Non si tratta certo di gente del mestiere delle armi, ma di
alpigiani che intendono difendere da chiunque i passi montani.
"I miei montanari Cimbri e Bassanesi sono i miei soldati più
coraggiosi e fedeli: gli altri Veneti, confrontati con questi,
sono  delle  femminucce”così  disse  dei  Cimbri  Ezzelino  da
Romano,  in  varie  battaglie  questi  si  guadagnano  fama  di
valorosissimi combattenti.
Scomparso  Ezzelino,  i  comunigiani  pretendono  la  totale
indipendenza e la difendono per secoli contro chiunque attenti
alla loro libertà, costituendo la famosa “Reggenza dei Sette
Comuni”, con piccolo ma proprio esercito.
L’elemento maschile della popolazione sa fare buon uso delle
armi, ma il minuscolo esercito é raccogliticcio e non troppo
bene organizzato: mancano soprattutto esperti capi militari e
armi  efficaci,  che  solo  la  vicina  Repubblica  Veneta  può
fornire. La Spettabile Reggenza dei Sette Comuni decide dunque
di  legarsi  ad  essa,  salvaguardando  ogni  immunità  ed  ogni
privilegio: “Pristina iura tenent – dantes sua sponte Leoni”
(Si concedono di propria volontà al Leone, mantenendo gli
originali diritti).
Il Doge Michele Steno (1404) gradisce l’offerta, promettendo
forniture militari, invio di capi militari per l’istruzione
delle  reclute  comunigiane,  rapporti  commerciali
particolarmente  favorevoli  alla  Reggenza.  I  montanari
promettono  a  loro  volta  di  salvaguardare  i  confini
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settentrionali  con  soldati  propri,  di  permettere
l’arruolamento di volontari alpigiani nell’esercito regolare
di  San  Marco,  di  fornire  legname  per  le  navi  e  carbone
vegetale. L’alleanza durerà quattro secoli. Gli abitanti dei
Sette Comuni (“Sleghe un Lusaan – Genewe un Wusche – Ghelle,
Rotz Rowan – dise sain sieben alte Komeun – prudere liben!”:
Asiago, Lusiana, Enego, Foza, Gallio, Rotzo e Roana, questi
sono i sette vecchi comuni, fratelli cari. La contrada di
Conco godeva degli stessi diritti del Comune di Lusiana, cui
faceva parte), si battono per la difesa della propria terra,
facendo contemporaneamente gli interessi di Venezia.
“Essendo  questi  popoli  ferocissimi,  nati  ed  allevati  nel
freddo e nel caldo e in continue fatiche e sudori, e fatti
molto  robusti  et  bellicosi  et  naturalmente  inclinati  alle
guerre …parono più atti ad ogni atione e per la disposicione
dell’aria ivi più d’ogni altro luogo di quelle montagne di
maggior  bontà,  che  perciò  rende  gli  uomini  più  abili  et
disposti alla milizia nella quale hanno fatto e fanno tuttavia
grandissima  riuscita…”.  Ciò  è  quanto  disse  l’inviato  di
Venezia sull’Altopiano in una sua relazione, proponendo nel
contempo la costituzione sull’Altopiano di una milizia stabile
locale, con unico scopo la custodia del proprio paese e dei
passi  alpini  di  confine,  esonerata  da  qualsiasi  servizio
militare al di fuori del proprio territorio.
Tra  il  1500  e  il  1600,  parecchi  volontari  altopianesi
diventano  capitani  e  condottieri  nell’esercito  regolare
veneziano.
Il più glorioso fatto d’arme per i montanari della Reggenza
avviene negli anni 1508-1509. L’imperatore Massimiliano I, in
un  inverno  mite  e  senza  neve,  sale  dalla  Valsugana  con
l’intenzione di prendere alle spalle l’esercito veneto che
stanzia  in  pianura.  Pochi  ma  valorosi  soldati  dei  “Sette
Comuni  gli  contendono  a  lungo  il  passo,  ma  l’imperatore
scatena le sue bande nella conca dell’Altopiano ad incendiare
e depredare. Il paese di Lusiana, con montanari di Conco e
Gomarolo, riesce a fermare i nemici al passo del Pùffele, e
Massimiliano  ripiega  ad  Asiago  da  dove,  costretto  da
improvvise e straordinarie nevicate, é obbligato a ritornare
per la Valdassa verso la Valsugana. Per punire gli altopianesi
della  resistenza  opposta  e  del  rifiuto  del  proprio



governatore, l’imperatore Massimiliano I tenta ancora, dopo
aver  cercato  per  la  Val  Brenta  (con  fiera  opposizione  di
ardimentosi di Foza, Enego e Valstagna che fanno precipitare
sulle truppe imperiali, all’andata al ritorno, massi dalla
montagna) la via della Valdassa, ma gli alpigiani sbarrano la
strada con tagliate e trincee da Val Scaletta al Restello,
mentre il capitano veneto Angelo Caldogno si mette all’agguato
con 1.000 fidi alpigiani. Giunta al Restello, l’avanguardia
tedesca viene prima arrestata dai difensori dello sbarramento
e poi assalita da ambo i lati dai montanari del Caldogno. Gli
imperiali di Massimiliano “funestati da ogni parte da varie e
spaventose  forme  di  uccisione  e  di  morte”,  prima
indietreggiano e poi si danno a fuga precipitosa, travolgendo
il  resto  dell’esercito  che  sta  risalendo  dalla  Valsugana,
incalzati  dai  militi  Settecomunigiani.  È  una  splendida
vittoria:  la  popolazione  dell’Altopiano,  ammirata,  ne  è
orgogliosa. I suoi uomini sanno battersi proprio bene.
Dopo  un  ennesimo  tentativo  di  Massimiliano  di  salire
sull’Altopiano,  e  questa  volta  da  Marostica,  bloccato  dai
montanari di Lusiana e di Conca nel novembre 1509, è la volta
dei  francesi  del  generale  La  Palisse  che,  respinto  dalla
locale milizia alpigiana di Lusiana e di Conco, arretra a
Marostica. Squadre montanare assaltano di sorpresa i soldati
francesi di scorta ai convogli delle armi e rifornimenti: su
400 ne uccidono 200 e altri 200 vengono catturati. Non basta:
nel 1513 tocca agli spagnoli: non hanno nemmeno il tempo di
lambire i margini dell’Altopiano che i settecomunigiani al
comando di Manfrone li assalgono all’improvviso a Sandrigo,
catturando  armi  e  prigionieri.  All’arrivo  dei  rinforzi
spagnoli, i nostri si ritirano in buon ordine sulle colline di
Crosara.
L’anno dopo, in febbraio, un migliaio di soldati teutonici al
comando di Caleppino sono fermati in Val Brenta dagli uomini
di  Valstagna  (una  delle  contrade  annesse  della  Reggenza),
armati alla meglio “con archibugi, ferri taglienti ed ascie”;
tutta  l’avanguardia  tra  cui  Caleppino,  viene  catturata  e
consegnata a Venezia. Dopo le lotte contro gli eserciti della



Lega  di  Cambrai,  un  tentativo  dell’imperatore  Carlo  V  si
spegne agli inizi e gli alpigiani badano a frenare tentativi
di usurpazioni del loro territorio da parte dei Valsuganotti:
nell’agosto del 1602 li ricacciano giù dalla strada della
Pertica,  costringendo  i  mandriani  e  i  pastori  restanti  a
giurare fedeltà a Venezia.
Si trova il modo, così, di istituire la nuova Milizia Stabile.
Lo  consente,  nel  1606,  un  decreto  del  Doge  che  mette  a
disposizione 1.200 archibugi.
Tutti  gli  uomini  possono  portare  armi,  perfino  in  chiesa
(prima era vietato dal vescovo di Padova). Il capitano veneto
Francesco  Caldogno  organizza  i  reparti,  ripristinando  una
ferrea  disciplina  militare.  La  denominazione  ufficiale  del
piccolo esercito che era dapprima: “Milizia dei Sette Comuni”,
con l’annessione di paesi della Val Brenta diventa: “Milizia
dei Sette Comuni e del Canale del Brenta”. Nella milizia si
continua a parlare la lingua cimbra ma a poco a poco viene
introdotto la lingu
a veneta. Il motto é: “Siben Commeun bohùtent- sich” (I sette
Comuni si difendono) e la bandiera é un grande drappo bianco
con Leone di San Marco sul verso e stemma dei Sette Comuni
(sette teste) sul retro.
Una volta riorganizzata, la milizia non ha però più occasione
di venir impiegata in battaglia. Durante la guerra tra Venezia
e  i  turchi,  i  Sette  Comuni  forniscono  aiuti  in  uomini  e
materiali  alla  Serenissima  che  riconoscente,  premia  la
Reggenza  con  l’invio  di  uno  stendardo  che  ancor  oggi  si
conserva nel municipio di Asiago. Nei fatti d’arme contro i
turchi si distinguono l’asiaghese Domenico Barbieri con una
centuria di fanti, a sue spese arruolati, e il roanese Marco
Sartori, condottiero veneto e governatore della Dalmazia. La
pretesa di Vicenza di incorporare tra le sue truppe anche gli
alpigiani dei Sette Comuni e di obbligare personale della
reggenza a prestare lavoro nella fortezza di Palmanova viene
annullata dal Senato Veneto: nessun servizio al di fuori dei
propri confini se non assolutamente volontario, affermano i
patti con Venezia.



Ed  ecco  l’ultimo  intervento  armato  della  Milizia  Stabile
Locale:  Napoleone  Bonaparte  scende  in  Italia  e  cancella
Venezia dalla scena politica: il piccolo esercito cimbro, con
armi e bandiere, scende a Verona per ostacolare i francesi ma
tutto ormai è inutile.


